
il Giornale 3Domenica 5 ottobre 2025 IL FATTO

Andrea Cuomo

Tutti in Egitto, con la speranza
nel cuore. La speranza che il sì sti-
racchiato e pieno di condizioni
pronunciato venerdì sera da Ha-
mas sul piano di pace firmato da
Donald Trump si trasformi davve-
ro in un cessate il fuoco. Tutti gli
sguardi si concentrano ora su
Sharm el-Sheikh, dove stanno con-
vergendo i negoziatori che da do-
mani dovranno «discutere i termi-
ni e i dettagli dello scambio di tutti
gli ostaggi israeliani e dei detenuti
palestinesi, in conformità con la
proposta del presidente Trump»,
come fa sapere il ministero degli
Esteri del Cairo. In Egitto coi sarà
anche l’inviato statunitense per il
Medio Oriente Steve Witkoff. Con
lui anche Jared Kushner, genero
del presidente, che ha avuto un
ruolo proattivo nella vicenda. A lo-
ro spetterà vigilare per contro di
Trump che il «suo» piano non ven-
ga stravolto.

In Egitto sono diretti anche gli
esponenti di Hamas, che ieri una
ricostruzione del Wall Street Jour-
nal ha descritto come in preda a
una profonda spaccatura. Venerdì
la milizia palestinese si è detta di-
sponibile al rilascio degli ostaggi,
ma già dopo pochi minuti Moussa
Abu Marzouk, alto funzionario di
Hamas, aveva precisato di non cre-

dere in nessun modo che si potes-
se procedere al rilascio di tutti gli
ostaggi rimasti entro 72 ore, par-
lando di un’ipotesi «irrealistica
nelle circostanze attuali». In realtà

molti analisti sottolineano come
Hamas abbia usato un linguaggio
evasivo, come a tenersi le mani li-
bere per svicolare all’ultimo. I no-
di da sciogliere sono il disarmo, le
condizioni per il rilascio gli ostag-
gi e il ruolo dell’organizzazione
nel futuro della Striscia. E mentre

l’ala politica, rappresentata dal ne-
goziatore Khalil Al-Hayya, ha aper-
to all’accettazione, il braccio arma-
to del gruppo, che resta nell’encla-
ve palestinese, per bocca di Ezze-

din al-Haddad, alla guida di Ha-
mas a Gaza dopo l'uccisione di Ya-
hya Sinwar e Mohammed Sinwar,
ha fatto sapere che sarebbe pron-
to alla consegna di razzi e altri ar-
mamenti all’Egitto e all’Onu ma
non delle armi più leggere come i
fucili d’assalto, che Hamas consi-

dera armi difensive.
A lanciare un monito contro pos-

sibili esitazioni e passi indietro da
parte di Hamas è stato ieri ancora
il presidente Trump: «Hamas deve
agire rapidamente, altrimenti tut-
to sarà annullato. Non tollererò ri-
tardi, che molti pensano si verifi-
cheranno, né qualsiasi risultato
che possa far sì che Gaza rappre-
senti nuovamente una minaccia.
Facciamolo, velocemente. Tutti sa-
ranno trattati equamente!», ha
scritto su Truth.

Ieri l’inquilino della casa Bianca
ha riservato invece un buffetto a
Israele, che ha apparentemente ac-
cettato la richiesta del tycoon di
sospendere i bombardamenti su
Gaza. Ieri i leader politici israelia-

ni hanno ordinato all’esercito dap-
prima di rallentare e quindi di «ri-
durre al minimo» le operazioni mi-
litari, emesso dopo i colloqui not-
turni tra funzionari israeliani e sta-
tunitensi. In serata, dopo lo Shab-
bat, il premier Benjamin Netanya-
hu ha convocato i due falchi
dell’ultradestra, il ministro per la
Sicurezza Itamar Ben-Gvir e quel-
lo delle Finanze Bezalel Smotrich
per convincerli a non mettersi di
traverso. I due sembrano vicini
all’uscita del governo. In serata Ne-
tanyahu ha anche parlato (in ebrai-
co) ai media israeliani: «Siamo sul
punto di raggiungere un grande ri-
sultato - ha detto il premier -. Spe-
ro di potervi annunciare il rilascio
di tutti i nostri ostaggi, in un colpo

solo». E poi: «Ho coordinato con il
presidente Trump e il suo team
una mossa diplomatica che ha ri-
baltato la situazione in un istante.
Invece di Israele isolato, è Hamas
ad essere isolata». E Trump confes-
sa in un’intervista esclusiva a
Channel 12, Trump di aver detto
al premier israeliano: «Bibi, que-
sta è la tua occasione per vincere».

In tutto questo l’Europa percor-
sa in lungo e in largo da manifesta-
zioni filopalestinesi appare invece
senza voce politica, Anche se ieri il
ministro italiano degli Esteri, Anto-
nio Tajani, ha parlato di un possi-
bile incontro il prossimo 9 ottobre
«per fare il punto della situazione
e per cercare di agevolare tutto il
processo di pace». Tajani è appar-
so moderatamente ottimista:
«Non è facile, siamo soltanto
all'inizio, però si è accesa la luce
della speranza e credo che la rispo-
sta positiva di Hamas, per quanto
riguarda la liberazione degli ostag-
gi, agevoli il processo», anche se
«adesso bisognerà entrare nei det-
tagli e vedere cosa si potrà fare e
cosa non si potrà fare». L’Europa,
alla fine, aspetta.

L a luce in fondo al tunnel final-
mente si intravede con il pia-
no di pace di Donald Trump

per girare veramente pagina nel-
la tragedia di Gaza. E l’Italia avrà
un ruolo in prima linea con un
contingente interforze a fianco
delle truppe arabe di stabilizza-
zione della Striscia ridotta in ma-
cerie. I prossimi giorni saranno
cruciali con i colloqui in Egitto,
probabilmente a Sharm el Sheik,
fra gli emissari di Hamas, gli
israeliani, i mediatori arabi e so-
prattutto l’inviato speciale della
Casa Bianca, Steve Witkoff e il ge-
nero del presidente Trump, Ja-
red Kushner. Non ci sarà la solita
melina, ma tempi stretti, pochi
giorni, per avviare il piano di pa-
ce. Prendere o lasciare.

L’esercito israeliano ha sospe-
so da ieri all’alba l’attacco su Ga-
za city ponendosi in «assetto di-
fensivo» per rendere possibile il
primo passo dell’accordo che sta
a cuore allo Stato ebraico: il rila-
scio di tutti gli ostaggi, vivi e mor-
ti accettato da Hamas. Probabil-

mente non sarà possibile realiz-
zarlo in 72 ore, ma verrà fatto in
pochi giorni dopo il definitivo via
libero dall’Egitto, e senza lascia-
re rapiti nelle mani dei terroristi
come nella tregua precedente. In
cambio verranno liberati da
Israele 1.700 prigionieri palesti-
nesi arrestati dal 7 ottobre in poi
e 250 ergastolani. Non è escluso
che siano compresi anche dete-
nuti eccellenti, che faranno imbe-
stialire la destra israeliana, come
Marwan Barghouti, considerato
un «eroe» dal popolo palestine-
se. Lo scambio ed i vari passaggi
del piano prevedono un ritiro in
tre fasi dell’Idf, le forze armate
israeliane, fino a una zona cusci-
netto ai confini della Striscia. I
falchi del governo ebraico, Beza-
lel Smotrich e Itamar Ben Gvir,
ministri di riferimento dei colo-

ni, non accetteranno il piano e
sembra certo che rassegneranno
le dimissioni. Non a caso ieri non
erano presenti a una riunione di
emergenza del governo. Bibi Ne-
tanyahu, «animale» politico di
lungo corso ha già ottenuto, gra-
zie ai buoni uffici della Casa Bian-
ca, la stampella del leader
dell’opposizione, Yair Lapid per
non far cadere l’esecutivo e il pia-
no di pace.

Hamas ha anche accettato la
nascita di un governo tecnico a
Gaza con rappresentanti «indi-
pendenti» palestinesi coadiuvato
da personaggi come Tony Blair,
ex primo ministro laburista. Il ve-
ro nodo, però, rimane il disarmo
totale di Hamas in cambio
dell’amnistia o di un salvacondot-
to per i comandanti più esposti
con il 7 ottobre e gli ultimi due

anni di guerra. Il «fantasma», Ez-
zedin al-Haddad, attuale coman-
date militare di Hamas nella Stri-
scia, che gli israeliani hanno cer-
cato di uccidere sei volte, sareb-
be disposto a consegnare all’Egit-
to o alle Nazioni Unite i missili
rimanenti, le armi pesanti e
l’esplosivo. Però vorrebbe tener-
si le armi leggere, i kalashnikov,
come avevano fatto i Fedayn di
Yasser Arafat durante la ritirata
da Beirut Ovest assediata dagli
israeliani nel 1982. Netanyahu in-
sisterà sul disarmo totale o l’esi-
lio per chi non accetta la condi-
zione del piano. Un altro nodo
sollevato da Hamas riguarda «il
futuro della Striscia di Gaza e i
diritti fondamentali del popolo
palestinese» si legge nella rispo-
sta a Trump. Se il piano sarà vera-
mente attuato, una Gaza rico-
struita e pacificata potrebbe di-
ventare non solo la «riviera» del
Mediterraneo, ma accendere la
speranza del riconoscimento di
una vera nazione palestinese
nell’unica ottica possibile di due
popoli e due stati. Dopo il rila-
scio degli ostaggi entreranno nel-
la Striscia tutti gli aiuti necessari
sotto la regia delle Nazioni Unite.
Il governo di emergenza palesti-
nese per le necessità primarie
della popolazione si insedierà su-
bito. Per garantire la sicurezza
avrà bisogno dell’appoggio di
una forza di stabilizzazione inter-
nazionale. La parte del leone la
faranno i paesi arabi, ma non è
escluso una presenza americana
e l’Italia ha dato la sua disponibi-
lità a inviare truppe compresi i
carabinieri. Il 9 ottobre si terrà a
Parigi una riunione internaziona-
le per l’implementazione del pia-
no. Il passaggio in Parlamento è
obbligato, ma forse, una volta
tanto, il voto potrebbe essere
unanime, per fare uscire Gaza
dal tunnel della guerra.
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E mentre le trattative su un eventuale accordo di
pace sono aperte e si cerca di limare le voci dell’ac-
cordo per cercare di arrivare a un testo che soddisfi
tutte le parti, la guerra a Gaza continua. Anche a un
passo dalla liberazione degli ostaggi.
Il ministero della Salute di Gaza, controllato da
Hamas, ha riferito che nell'ultimo giorno 63 perso-
ne sono state uccise dal fuoco delle Idf e 227 sono rimaste ferite. Il numero dei
morti a Gaza sale così a 66.288 e quello dei feriti a 169.165 dall'inizio della guerra.
Il ministero ha rilevato che nelle ultime 24 ore 15 persone sono state uccise mentre
cercavano di ottenere aiuti umanitari e 80 sono rimaste ferite. Il numero di morti da
quando Israele ha violato il cessate il fuoco il 18 marzo è di 13.420 persone e
57.124 feriti. Almeno 15 palestinesi sono stati uccisi, la maggior parte dei quali
bambini e donne, e decine sono rimasti feriti in un attacco israeliano sul quartiere
di Al-Tuffah a Gaza City. Altre 20 risultano disperse sotto le macerie, dopo che gli
aerei israeliani hanno bombardato un'abitazione: lo dichiara il direttore dell'ospe-
dale Shifa, Mohamed Abu Selmiyah.
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Da una parte il fronte del Qa-
tar e della dirigenza all’estero
di Hamas. Un fronte convinto
di poter puntare su una vittoria
di lungo periodo da conseguire
durante le lunghe trattative suc-
cessive al cessate il fuoco.

Dall’altra l’ala militare arroc-
cata tra le rovine di Gaza e pre-
occupata che la consegna delle
armi e degli ostaggi rappresen-
ti non solo un’irrimediabile
sconfitta, ma anche il preludio
ad un totale sradicamento dal-
la Striscia.

Alla fine, però, sulle paure

dei militanti in armi sembre-
rebbero aver avuto la meglio i
diktat del Qatar e di una diri-
genza in esilio ospite, non a ca-
so, dei grattacieli di Doha. Su
quel quadrante l’obbiettivo è
una vittoria politica proiettata
in avanti nel tempo. Una vitto-
ria non dissimile a quella con-
seguita dai talebani sempre
pronti a ricordare nei venti an-
ni di guerra alla Nato la diffe-
renza tra i propri militanti, pa-
droni assoluti del tempo, e gli
eserciti occidentali costretti a
combattere guardando gli oro-
logi e i calendari delle democra-
zie.

Stavolta, però, capi politici di
Hamas e padrini qatarioti sono
pronti a giocarsi anche l’asso
del riconoscimento dello Stato
Palestinese regalato loro da
Francia, Inghilterra, Canada e
Australia e chissà ancora dchi
altro. Un asso preziosissimo
che nell’interpretazione islami-
sta rappresenta il riconosci-
mento della lotta armata e la
legittimazione delle stragi del 7
ottobre.

Per capirlo bastano le dichia-
razioni dei capi in esilio e di
alcuni autorevoli esponenti del
pensiero di Doha, capitale non
solo dell’Emirato, ma anche di

quella Fratellanza Musulmana
dalla cui costola nacque Ha-
mas. «Il diluvio Al Aqsa (le stra-
gi del 7 ottobre, ndr) ha portato
la questione palestinese al cen-

tro dell’agenda internaziona-
le» mentre «il riconoscimento
internazionale dello stato di Pa-
lestinese - sostiene Osama Ha-
mdan membro dell’ufficio poli-

tico di Hamas - è un passo nel-
la giusta direzione risultato del-
la resistenza del popolo palesti-
nese e in particolare del dilu-
vio di Al Aqsa».

Un’interpretazione condivisa
da Abdallah Al-Amadi, ex-con-
sigliere del ministero dell’Edu-
cazione di Doha e vice diretto-
re del quotidiano di stato Al
Sharq. «Ogni paese arabo - scri-
ve Al-Amadi - si attribuisce il
merito del riconoscimento del-
la Palestina, ma la verità è che i
martiri di Izz Al Din Al Qassam
(ala militare di Hamas, ndr)
guidati da Sinwar sono il dilu-
vio che ha risvegliato il mondo

dal letargo». Un’interpretazio-
ne che il Qatar e i leader politi-
ci di Hamas contano di far vale-
re davanti al proprio popolo,
alle nazioni arabe e nei con-
fronti di un’Autorità Palestine-
se sclerotizzata, corrotta e or-
mai del tutto priva di credibili-
tà.

Un’Anp costretta, tra l’altro,
a far i conti con il peso dell’ala
fedele a Marwan Barghouti, il
leader in carcere sostenitore di
un governo di unità nazionale
con Hamas. Una svolta che i
capi di Hamas contano d’im-
porre non appena si sceglieran-
no i rappresentanti palestinesi

chiamati a formare l’autorità
responsabile della gestione del-
la Striscia dopo il ritiro israelia-
no. Anche perché l’umiliante
telefonata di scuse al premier
di Doha Mohammed Bin Ab-
dulrahman al-Thani imposta
al premier israeliano Banjamin
Netanyahu ha evidenziato co-
me Trump attribuisca all’al-
leanza con l’Emirato un peso
pari a quello riservato fin qui a
Israele.

Quanto basta per temere che
l’Hamas apparentemente scon-
fitto e cacciato dalla Striscia tor-
ni a guidarla grazie all’aiuto
dei padrini qatarioti.

Negoziati in corso
ma nella Striscia
la guerra continua:
63 morti solo ieri
Tra le vittime
donne e bambini

I dati del ministero
della Salute di Gaza

SCENARI INTERNAZIONALI LA STRADA PER LA PACE

DISTRUZIONE
Edifici distrutti

e strade
deserte vicino

al campo
profughi di
Nuseirat in

seguito
all’annuncio
israeliano di
chiudere la

strada di
Al-Rashid

verso il nord
della Striscia

di Gaza
assediata ieri.

Israele ha
affermato che
le sue truppe

stanno ancora
operando a

Gaza e ha
avvertito i

residenti di
non tornare,

nonostante le
richieste delle
famiglie degli

ostaggi
israeliani

Via ai negoziati in Egitto
Le condizioni di Hamas
A Sharm el-Sheikh anche Witkoff e Kushner, genero di Trump
Netanyahu: «Siamo sul punto di raggiungere un grande risultato»

il

di Fausto Biloslavo

Tra ottimismo e insidie
una road map in salita
Ecco tutte le trappole
sulla strada della pace
Cruciali i prossimi giorni, anche se è difficile
il rilascio degli ostaggi nelle prossime 72 ore

retroscenail

analisi

ATTACCHI
Fumo
all’orizzonte
in seguito
ad un attacco
aereo
israeliano
vicino
all’ospedale
Al Shifa
a Gaza City

Per i jihadisti ko militare
ma vittoria diplomatica
Legittimato il 7 ottobre
Grazie all’intermediazione del Qatar
un successo politico di lungo termine

L’Italia potrebbe avere un ruolo in prima linea
con un contingente interforze a fianco delle truppe
arabe di stabilizzazione della Striscia in macerie

Domani si discutono i dettagli del piano Trump, che
pressa la milizia, molto evasiva. Idf, stop alle operazioni
militari. Lo scetticismo della destra religiosa a Tel Aviv
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